
BARTOLOMEO SANDRI (1820-1898) 
Gesuita 

 
Nacque a Campotamaso di Valdagno il 12 marzo 1820 da Francesco e da Angela 
Peserico. Era nipote di don Alessandro Sandri, ultimo dei “mansionari” del santuario di 
Santa Maria del Panisacco a risiedere in contrada Frati. Entrò giovanissimo in seminario a 
Vicenza e dopo la consacrazione sacerdotale scelse di far parte della Compagnia di Gesù, 
esercitando il suo ministero a Venezia e collaborando all’opera dei patronati e delle 
congregazioni mariane, nonché alla redazione della rivista Il Veneto Cattolico. 
Venne inviato prima a Camisano e successivamente a Reggio Emilia e a Padova; in 
quest’ultima città dal 1859 al 1866 fu vice rettore del collegio Fagnani, dove ebbe modo di 
conoscere e formare i futuri capi del movimento cattolico italiano, tra i quali De Besi, Bala, 
Baschirotto, Sacchetti, Gastaldis e Casasola. 
Vivendo in un periodo di grandi turbolenze politiche, anche padre Sandri, come altri 
gesuiti, si trovò a subire espulsioni o a fuggire da questa o da quella città, in particolare 
quando gli accadde di essere a Cremona proprio allo scoppio della guerra del 1859 e a 
Padova nel 1866. 
Dal 1866 al 1871 fu di nuovo a Camisano, impegnato soprattutto nel seguire la formazione 
dei giovani. Tornato quindi a Venezia, vi incontrò personaggi di rilievo del mondo cattolico 
quali Sorger, Paganizzi e Draghi, fondando nel 1872 la Società promotrice per gli interessi 
cattolici e l’anno successivo la Società delle donne per gli interessi cattolici, prima del suo 
genere in Italia e ben presto imitata da altre organizzazioni consimili. Ma fu a Padova 
dove, nel 1876 venne incaricato di dirigere una casa di esercizi spirituali, che il gesuita 
valdagnese mise in moto un gran numero di iniziative di notevole rilievo. Nel 1882 vi fondò 
infatti il pensionato universitario che sarebbe diventato l’Antonianum, seguito poi da una 
Società di studenti cattolici  e dalla Accademia Letteraria con le “Letture Cattoliche” 
affidate alla direzione di Giuseppe Sacchetti. Fu attivo sostenitore del periodico satirico 
“Codino” e del giornale “La Libertà cattolica”, collaborando nel contempo a tutti i principali 
periodici italiani di ispirazione cattolica, quali “Il Berico”, “La Difesa”, “L’Unità cattolica”, 
“L’Osservatore cattolico” e “La Riscossa”. 
Fu tra i massimi dirigenti nazionali dell’Opera dei Congressi, per la quale svolse a lungo 
funzioni di assistente ecclesiastico generale, partecipando con assoluta dedizione e 
continuità ai lavori del Consiglio direttivo che si riuniva a Padova, al punto che, quando 
una lunga malattia lo costrinse a letto, il Consiglio prese a riunirsi nella sua stanza per 
assumere le decisioni più importanti. 
Mite e sensibile di temperamento, ma al tempo stesso forte e autorevole nella sua 
instancabile azione condotta soprattutto nel campo della formazione dei giovani, conobbe 
personalmente don Bosco che gli assegnò la qualifica di “cooperatore”. Era solito tenere 
una fitta corrispondenza epistolare non solo con  personalità e figure importanti del mondo 
cattolico, ma anche con uomini e donne di tutti i ceti sociali, sapendo in ogni circostanza 
guadagnarsi la stima degli ambienti sia ecclesiastici che laici. Attualmente l’archivio 
dell’Opera dei Congressi conserva all’incirca duemila delle sue lettere.  
Pur considerato un gesuita assai vicino alle posizioni dei cattolici “intransigenti”, gli fu 
riconosciuto in più occasioni un ruolo fondamentale nell’opera moderatrice tra le diverse 
correnti del pensiero cattolico. Morì a Padova il 15 febbraio 1898 all’età di 78 anni, 
raggiunto poche ore prima del decesso da una speciale benedizione inviatagli 
personalmente da papa Leone XIII. 
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